LA SALA CHE VORREI

La ricerca Anica “Sala e salotto 2013” presentata a Firenze in una giornata di approfondimento stimolante e denso di spunti, ospitato dalla Mediateca Regionale Toscana

di Mario Mazzetti

Cronaca di una giornata fiorentina, ospiti della Mediateca Regionale Toscana per la presentazione della ricerca “Sala e salotto 2013: il sequel”, commissionata dall’Anica alla Ergo Research di Michele Casula con la collaborazione di Anec, Agis e Univideo. Autorevoli rappresentanti della professione cinema sono convenuti per analizzare i dati e riflettere sul momento congiunturale che il mercato sala sta attraversando, lasciando trasparire momenti di convergenza inaspettati e riflettendo la fase di “depressione”, congiunturale e di settore, nei confronti di un pubblico che consuma meno cinema, pur essendo in crescita sotto il profilo delle “teste” che si sono recate almeno una volta in sala nel corso dell’anno, e che è attratto in maniera crescente da forme alternative di visione del prodotto cinema (il “salotto”), rappresentate nel secondo panel da rappresentanti di palinsesti di reti televisive, di piattaforme internet e del più tradizionale, in perdita ma pur sempre “resistente”, home video.
La presentazione da parte di Casula, più ampia e organica rispetto alle anticipazioni fornite durante la Mostra di Venezia, ha alimentato il primo panel moderato da Riccardo Tozzi, presidente Anica, e composto dal presidente dei produttori Anica Angelo Barbagallo, da Michele Napoli in rappresentanza dei distributori, da Giuseppe Corrado di The Space e da Domenico Dinoia, vicepresidente Anec e presidente degli esercenti lombardi, con chiusura affidata -  anche per motivi “territoriali” – a Mario Lorini, presidente Fice. Ad aprire i lavori della giornata è stata l’assessore regionale alla cultura, al commercio e al turismo Cristina Scaletti, che ha rimarcato il ruolo di alfabetizzazione nei confronti del cinema e della cultura svolto dalla Regione Toscana: spingendo i giovani ad andare al cinema, privilegiando il ruolo dei cinema d’essai si lavora sull’approccio delle nuove generazioni, mentre attirando produzioni sul territorio si accentuano le ricadute turistiche (come dimostra il boom di presenze brasiliane nel capoluogo, dopo la location regionale di una nota telenovela); sono tanti i circuiti culturali attivati nella regione, mentre prosegue l’impegno alla digitalizzazione delle sale in un dialogo costante con i professionisti e con il pubblico.
Il parterre della prima sessione, nel rappresentare le diverse anime della professione cinema, si è interrogato sulle cause della stagnazione nel consumo di cinema in sala tra congiuntura economica, minore appeal dell’offerta di prodotto – in particolar modo del cinema italiano, oggetto di una tranche specifica dell’indagine – e problemi strutturali. Trait d’union tra i vari interventi, la necessità del rilancio del consumo di cinema, nell’assunto della permanenza del ruolo fondamentale svolto dalla sala, attraverso un maggior impegno promozionale, l’allargamento della flessibilità dell’offerta di contenuti, un’attività di formazione del pubblico a partire dalla scuola, per rimarcare il valore culturale insostituibile del cinema come condivisione di esperienza e di valori.

Ruolo sottolineato con enfasi da Giuseppe Corrado, che ha rimarcato la difficoltà di penetrazione del prodotto di qualità nei multiplex italiani, per lo più ubicati al di fuori dei centri storici, annunciando la decisione del gruppo di gestire multisale tradizionali nelle principali città capozona per il rilancio di una tipologia di prodotto che fatica a (ri)trovare un proprio pubblico. Un’iniziativa che si affianca al recente lancio della tessera illimitata che, a un prezzo fisso mensile, consente la fruizione del cinema a prezzi contenuti, realtà da oltre un decennio attiva in Francia e in circuiti di altri paesi. Corrado ha sottolineato inoltre il forte utilizzo della comunicazione on line e l’arricchimento della programmazione feriale, per contrastare l’eccessiva offerta di calcio in televisione. 

Un dibattito aperto, senza steccati, che ha visto Riccardo Tozzi sottolineare come il mercato italiano sia in controtendenza rispetto agli altri principali mercati europei, che negli ultimi anni hanno registrato un saldo positivo, evidenziando una serie di concause per la diminuzione numerica del profilo dei forti consumatori di cinema (definiti dalla ricerca “cine-mad”): un’offerta di prodotto polarizzata tra “filmoni” dal forte incasso e “filmini” senza esiti apprezzabili, con la sparizione della fascia media che attira il pubblico urbano e una produzione italiana incapace di compensare le carenze d’oltreoceano con produzioni paratelevisive; una carenza qualitativo-quantitativa del circuito di sale urbane, e inoltre un sistema scolastico che non rende familiare il consumo di prodotti culturali. 
Angelo Barbagallo ha rimarcato la necessità di agire sulla politica dei prezzi in un momento di forte depressione socioeconomica, rilanciando la Festa del Cinema e non solo. Ha invitato i colleghi produttori a privilegiare storie che non inducano nel pubblico tristezza e stordimento (e spesso rifiuto) ma che offrano una carica di energia e vitalità. Rispetto ai bei tempi delle cambiali e dei minimi garantiti con cui gli esercenti e i distributori contruibano alla produzione di opere di genere che rendevano competitivo il nostro cinema, Barbagallo ha fatto una sorta di autocritica nel giudicare appiattito il rapporto con il pubblico, dal momento che il business per decenni è stato garantito dai diritti d’antenna (e, tra le righe, dal finanziamento pubblico a pioggia). Oggi occorre rimboccarsi le maniche, fare fronte alla disaffezione del pubblico verso il cinema italiano, ma anche al calo della resa media di opere di qualità, che se un tempo potevano aspirare a un incasso superiore ai 5-6 milioni di euro oggi non vanno oltre  i 2 milioni nei casi migliori. Nello stesso tempo, Barbagallo ha dichiarato di non voler smettere di produrre opere alternative, non omologate, con budget ridotti e promozioni mirate, per un pubblico non soltanto cinematografico ma anche delle nuove piattaforme, da offrire al prezzo giusto e al momento giusto – lanciando in tal modo il tema della revisione della cronologia dei media, toccato da molti dei partecipanti alla sessione pomeridiana, a partire da Stefano Parisi di Chili Tv. 
Le contraddizioni del sistema sono state evidenziate nell’intervento di Domenico Dinoia, che ha sottolineato il calo drastico della quota di mercato dei film nazionali negli ultimi tre anni (dal 35% si è tornati al 22%) cui si è accompagnato il calo dell’appeal del prodotto statunitense; a dare la mazzata finale è la pirateria, che influisce soprattutto sulla resa di blockbuster che in altri paesi europei raggiungono, come “Skyfall”, i 50 milioni di euro mentre da noi non vanno oltre i 15. Anche Dinoia ha sottolineato che con la sala si determina il valore di un film, un principio che neanche negli Usa viene messo in discussione, anche perché si registra una crescita del consumo di cinema in sala. Il problema è l’economicità gestionale dell’esercizio: a proposito della qualità complessiva del parco sale, rileva come gli esiti della ricerca identifichino nel fattore prezzo e nella qualità dell’offerta le cause principali della disaffezione dei consumatori abituali di cinema, non invece la qualità delle sale. Non esiste, per Dinoia, una contrapposizione tra multiplex e sale tradizionali sotto questo profilo, queste ultime risultando il luogo ottimale dove fruire di un’offerta qualitativa: se ci sono zone ancora carenti di cinema è perché lo sviluppo dei multiplex ha privilegiato le zone già servite, così come, pur essendo calata la resa complessiva dei film, se il prodotto funziona – citando gli ultimi Tornatore e Sorrentino – l’incasso si sviluppa come un tempo. Non trascurare – è il suo invito – la salvaguardia dell’esistente, insomma, prima di guardare al nuovo, considerando la crisi di ossigeno di un sistema oppresso da tasse elevate, considerato alla stregua delle altre strutture commerciali e non aiutato da frequenti, talvolta ingiustificate uscite a tappeto che il pubblico rifiuta, come il recente esempio del film di Moccia. 
Michele Napoli ha invitato a una maggiore sinergia tra le parti, a fare ciascuno dei sacrifici per il bene comune, a cambiare le regole della distribuzione per incentivare il ritorno degli investimenti, incrementando la fruizione delle opere sul web che supplisce alla impossibilità di una parte del pubblico di recarsi al cinema. Il suo intervento si è chiuso nella condivisione del ruolo promozionale della leva prezzo, proponendo una o anche più Feste del Cinema, per periodi anche più lunghi. 
Chiusura dello spazio “sala” affidata a Mario Lorini, che dopo una doverosa premessa sul ruolo e l’attività delle sale d’essai del territorio, spesso operanti in comuni di piccole e medie dimensioni, ha evidenziato con forza alcuni temi: la necessità di ripristinare la legalità nel mondo di Internet, avendo tastato con mano come anche la più riuscita campagna virale si scontri con l’abitudine (e la facilità) del downloading illegale, con svilimento di ogni campagna di formazione del pubblico; le storture distributive che vedono lunghi vuoti di offerta di film di qualità nel periodo estivo e, più in generale, la vanificazione dello sforzo compiuto per la digitalizzazione dell’esercizio; la diseconomicità della sala, fattore che vale più dell’invito a rinnovare il parco sale lanciato da più parti: nonostante la rivoluzione nel settore dalla fine degli anni ’90, con i multiplex e di recente col digitale, non ci si allontana dalla media di 100 milioni di spettatori annui, le sale sono al lumicino con una tassazione selvaggia e margini di redditività bassissimi. Lorini ha citato gli ultimi studi di Unioncamere, secondo cui i primi 46 gruppi di esercizio sono tutti in perdita, e ha ricordato che negli ultimi 10 anni hanno chiuso i battenti 800 strutture. I problemi sono sia urbanistici, con vincoli alla trasformazione dei locali, che di logiche commerciali e di accesso al prodotto (con invito a modificare ormai superate logiche di programmazione) che di utilizzo delle poche risorse statali disponibili, che andrebbero rimodulate premiando gli sforzi effettivi, senza distribuzione a pioggia priva di reale utilità.

Nel pomeriggio sessione dedicata al “salotto”, a partire dalle preferenze televisive tra digitale terrestre, a pagamento e non, e satellite nelle varie categorie di consumatori di cinema, mentre l’home video si interroga sul senso delle attuali finestre. Vi hanno preso parte Roberta Delli Carpini della Direzione del Palinsensto Rai, Margherita Amedei di Sky Cinema, il presidente Univideo Roberto Guerrazzi, Giovanni Modina di Mediaset, Stefano Parisi di Chili Tv e Piero De Chiara di Cubovision a rappresentare il nuovo, ovvero la fruizione del cinema con le nuove tecnologie.
I DATI

La ricerca “Sala e salotto 2013: il sequel”, presentata  a Firenze dall’Anica a metà ottobre e realizzata da Michele Casula di Ergo Research, ha proseguito e arricchito il lavoro svolto due anni fa di individuazione delle tipologie del pubblico dei film, al cinema e in casa, analizzando trend e previsioni con diverse modalità: “digital monitor”, ovvero tremila interviste telefoniche a un campione rappresentativo dell’universo over 15 (51 milioni di italiani); un’indagine net based “Internettisti e cinema italiano” con duemila interviste della fascia 15-54 anni; la più recente indagine “monitor finestre 2013” con 1600 interviste telefoniche. Gli esiti, in estrema sintesi: dal 2010 al 2012 crescono le “teste” che sono andate al cinema almeno una volta: dal 51% al 54,9%. Tuttavia, come dimostra il calo annuale del 10% nel numero di biglietti venduti negli ultimi due anni, si va al cinema di meno (dai 4,5 biglietti a testa del 2010 ai 3,6 del 2012). Casula ha illustrato le caratteristiche dei gruppi di consumatori di cinema, profilandole per sesso, età, livello di istruzione, professione, popolazione comunale ma anche per livello di penetrazione internet e altro: dai “cine-mad” ai “cine-molto”, dai “cine-medio” ai “cine-meno” fino ai famigerati “cine-mai”, dimostrando che basterebbe un minimo ridimensionamento di uno dei due gruppi di forti consumatori per produrre effetti significativi sul numero di presenze in sala. Contrariamente alle aspettative, ad esempio, è al Sud che si concentra il 45% dei “cine-mad”, uno zoccolo duro che si dovrebbe incentivare a mantenere la stessa frequenza. Dei 31 milioni di spettatori che sono andati al cinema almeno una volta negli ultimi tre anni, 27 milioni hanno visto almeno una volta nel periodo film italiani. Nonostante il bacino potenziale sia elevato, non mancano insomma elementi critici: quasi la metà dei biglietti venduti nei cinema è stata infatti acquistata da appena tre milioni di individui, con un fenomeno di forte concentrazione del pubblico: il 19% dei consumatori di cinema in sala acquista il 70% circa dei biglietti complessivi. Il pubblico preferisce in media i film stranieri (indice di gradimento 7,64 su 10) piuttosto che i film italiani (indice 6,47); predilige le commedie (48%), poi thriller e fantascienza (31%) e i film d’azione (30%), ma i forti consumatori di cinema prediligono film tratti dai libri  e non amano i sequel o i film con volti della tv. I dati del primo semestre 2013 vedono stabili “cine-mad” e “cine-mai”, con flussi di consumo, e di passaggio da una categoria all’altra, molto variabili. Tra i fattori che potrebbero intensificare il consumo o produrre un riavvicinamento di spettatori ormai persi: la qualità dei film italiani, le promozioni, il tempo di percorrenza per raggiungere la sala.
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